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Il piacere di ritrovarsi a tu per tu con gli amici, 

di incontrarsi di persona, di parlare guardandosi da 

vicino non ha paragoni. A volte, però, anche l'isola-

mento e la distanza aguzzano l'ingegno e aprono 

nuove prospettive, soprattutto se a dare una mano ci 

sono le nuove tecnologie di comunicazione. 

Lo abbiamo scoperto anche noi a partire dai lun-

ghi mesi di chiusura forzata in casa dei primi mesi 

dello scorso anno.  

Dopo il disorientamento iniziale abbiamo impa-

rato a trasferire sulla rete alcune attività che prima 

facevamo in presenza e ne abbiamo create di nuo-

ve, le videochiamate di gruppo sono diventate il 

nostro pane quotidiano e siamo riusciti a sfruttare 

programmi e piattaforme che ci consentono di 

scambiare file e messaggi e di tenerci in contatto 

anche con gli amici lontani. Per chi come noi fa 

comunque un po' di fatica a spo-

starsi, è stata una bella scoperta 

ed è un'eredità che questo brutto 

periodo ci lascerà per il futuro. 

Senza mai perdere, però, la vo-

glia di uscire dal mondo virtuale 

per vedersi dal vero. 

MORENO BURELLI  

 
 
 

 

 

Durante quest'ultimo anno e mezzo circa, da 

quando è iniziata la pandemia da coronavirus, pur-

troppo i rapporti sociali e i contatti con amici e pa-

renti si sono ridotti drasticamente, e così, grazie 

all'associazione UILDM, di cui faccio parte, ho ini-

ziato ad utilizzare più del solito programmi per la 

comunicazione a distanza, in particolare Zoom, 

Skype e Slack. 

Skype lo conoscevo già prima della pandemia e 

quindi avevo già dimestichezza nell'utilizzarlo. 

Mi collego in videochiamata (per ascoltare e 

parlare uso delle cuffie) circa una volta a settimana 

per gli incontri di arteterapia, dove è molto impor-

tante vedersi tra i vari componenti del gruppo. 

Zoom e Slack invece non li conoscevo ed è stata 

una scoperta molto interessante. 

Zoom è molto simile a Skype, ma con la diffe-

renza che per l'accesso al gruppo di videochiamata 

devo ricevere  l'invito dall'amministratore. Lo uti-

lizzo una/due volte alla settimana per attività legate 

a WheelDM, per riunioni, incontri vari tra i soci 

ecc... 

Pronto, chi chatta?  

 

Videochiamate di gruppo, programmi per scambiarsi messaggi e immagini, 
bWlW]d[ l_hjkWb_,,, AhWp_[ Wbb[ dkel[ j[Ydebe]_[ i_ fk« h[ijWh[ _d YedjWjje Yed 

gli amici anche a distanza. L'esperienza di questi ultimi mesi nelle 
testimonianze di quattro collaboratori di WheelDM  

Testimonianze                                                la Redazione  



 

Anche Slack ¯ stata unôottima scoperta perch® ¯ 

molto pratico, veloce e intuitivo.  

Lo utilizzo per inviare brevi messaggi, per scri-

vere un commento, un parere o semplicemente per 

inviare un emoticon. Ad oggi lo adopero quasi tutti 

i giorni sia per scrivere che per tenermi aggiornato 

sulle varie attività a cui partecipo. 

Con tutti e tre i programmi non ho particolari 

problemi di collegamento, a volte però per Skype e 

Zoom ci sono dei momenti in cui il video e/o le im-

magini sono sgranate. 

Sono molto felice di aver scoperto questi nuovi 

mezzi di comunicazione per mantenere i miei con-

tatti e per poter continuare con le mie varie attività, 

perché purtroppo io i social li uso pochissimo: non 

mi piace che non ci sia il collegamento diretto tra le 

persone e quindi il semplice guardare, leggere post, 

commenti e altro mi annoia.    ƴ 

 
 

 

DIEGO BADOLO 
 

Alcuni anni fa ho scoperto il programma di vide-

ochiamate Skype. Allôinizio lo utilizzavo per con-

tattare amici che altrimenti vedevo di rado, poi 

lôutilizzo si ¯ fatto pi½ assiduo.  

Per gli incontri di redazione per la realizzazione 

del periodico WheelDM, per le riunioni del consi-

glio direttivo, per lôarteterapia da quando, causa 

covid, non è possibile farla in presenza.  

Con lo scoppio dellôepidemia di covid, oltre a 

Skype, ho fatto la conoscenza di altri dispositivi 

simili. Ad esempio Zoom, che ora utilizziamo per 

le riunioni di redazione, per gli incontri settimanali 

organizzati dalla UILDM di Udine che ci danno 

modo di sentirci e vederci con altri soci.  

Sempre con Zoom ho avuto modo di partecipare 

alla ñClaunbolaò, a webinar sui vaccini e agli in-

contri ñAd alta quotaò. Per le interviste di Whe-

elDM utilizziamo, invece, StreamYard.  

Sono strumenti che fruisco quasi quotidianamen-

te. La loro importanza e indispensabilità è ormai 

fuori discussione. Durante i lockdown, pur rima-

nendo chiusi in casa (noi ancor di più, in quanto 

soggetti fragili), poter passare un poô di tempo 

chiacchierando con altri è stato importante e un 

supporto psicologico non da poco.  

 
 

Oltre a questo aspetto positivo, cô¯ anche la faci-

lità di utilizzo, la possibilità di intervenire e abbelli-

re il tutto con emoticon e sfondi. Inoltre sono pro-

grammi con una funzione per me basilare e utilissi-

ma: la condivisione dello schermo.  

Questa funzione ti permette - appunto condivi-

dendo lo schermo - di mostrare, a chi è in collega-

mento, un sito, un'immagine, un video. È una fun-

zione indispensabile anche nel caso di problemi 

informatici. In questi casi, condividendo lo scher-

mo, permette agli altri di vedere la tua schermata e, 

tutti assieme, cercare una possibile soluzione. 

Ma non è tutto rose fiori. Pur essendo strumenti 

oramai indispensabili e irrinunciabili necessitano di 

una connessione internet. Il più delle volte tutto va 

liscio, ma capita che a volte la linea vada ad inter-

mittenza o non ci sia proprio e questo è un proble-

ma non da poco.  

Ed è proprio in questi frangenti che ti rendi con-

to della loro importanza.  

Un altro aspetto negativo è che questi strumenti 

tendono ad ñimpigrireò chi li utilizza. Anzich® pre-

pararsi, organizzarsi, per uscire e incontrare amici e 

conoscenti, trovi comodo farlo con un semplice 

click del mouse. Sono quindi di-

spositivi importanti ed indispen-

sabili di fondamentale aiuto e 

supporto,  ma che non devono so-

stituire quando possibile un con-

tatto di persona.  

 
 

 
 

 

(continua a pag. 4) 



 

Altro aspetto non trascurabile è che sono tutti 

dispositivi che richiedono la creazione di un 

account con relativa comunicazione di dati persona-

li. Operazione sempre delicata.  

Riguardo i social, non conosco né Twitter né 

Instagram, mentre utilizzo Facebook e parecchio 

Whatsapp. Da alcuni mesi ho scoperto Slack, una 

sorta di Whatsapp utilizzabile da un qualsiasi 

browser, di facile uso e graficamente intuitivo.  

Un altro programma che ho scoperto, è Padlet: 

una bacheca virtuale dove lasciare messaggi, foto, 

link. La UILDM di Udine ne ha aperti diversi tema-

tici, dove è possibile parlare e confrontarsi su cine-

ma, fumetti, fotografia, luoghi del mondo, afori-

smié 

Oramai cô¯ un mondo intero alla portata di un 

click, sta a noi farne un uso consapevole ed appro-

priato.     ƴ 

 

LUCA RIGONAT 
 

Non riesco ad immaginarmi il periodo della pan-

demia senza il sostegno delle nuove tecnologie. 

Provate a pensare di dover restare bloccati a casa 

senza potersi collegare con il mondo esterno. 

Chi, come noi, normalmente esce poco di casa, 

conosce bene piattaforme come Skype o simili già 

da tempo, immagino che oggi tutti le conoscano. 

Prima della pandemia già utilizzavo Skype, ora 

anche Zoom, si assomigliano molto. 

Uso questi strumenti per le riu-

nioni di redazione di WheelDM, 

inoltre, durante lôultimo anno, la 

UILDM ha iniziato a fare incon-

tri settimanali tra i soci per aiu-

tarci a tenerci in contatto e sof-

frire meno di solitudine.  

Con cadenza settimanale ci colleghiamo tra di 

noi per le varie attività dell'associazione 

Non avendo il telefonino utilizzo Slack, un pro-

gramma simile a WhatsApp ma che non ha bisogno 

di essere collegato a un numero di cellulare, per 

tenermi aggiornato sulle attività a cui partecipo e 

per inviare messaggi, commenti, o pareri. 

Durante il lockdown ho scoperto anche Padlet, 

una bacheca virtuale dove si possono lasciare foto, 

video, messaggi è link. La UILDM ne ha aperti di-

verse su vari argomenti e durante le riunioni ne par-

liamo e ci confrontiamo. 

Utilizzo anche Facebook con il computer per 

vedere cosa fanno le mie amicizie, ma non spesso 

perché non sono troppo curioso. Mi è utile anche 

per pubblicare i miei disegni e farmi un pochino di 

pubblicità oltre a condividere opinioni sugli argo-

menti di mio interesse quali il calcio e la politica. 

Mi trovo bene con questi programmi per la co-

municazione a distanza perché sono molto intuitivi. 

Non ne ho uno preferito, mi piacciono tutti. Sono 

molto utili per tenersi in contatto con gli altri, anche 

se preferisco incontrare le persone dal vivo.    ƴ 

 

 

ALAIN SACILOTTO 
 

Durante lôultimo anno, con la pandemia e i vari 

lockdown, ho avuto la possibilità di usare alcuni 

programmi di comunicazione a distanza. 

Prima della pandemia ne conoscevo già alcuni 

come Skype e Messenger, ma raramente li utilizza-

vo per la comunicazione, per la quale usavo solo 

WhatsApp e Facebook. In questo ultimo periodo, 

grazie alla UILDM di Udine ho aumentato notevol-

mente lôutilizzo di questi strumenti comunicativi a 

distanza, addirittura scoprendone di nuovi, come 

Zoom. Ho iniziato ad utilizzare Zoom durante le 

riunioni di redazione di WheelDM durante i mesi 

della pandemia del 2020. Devo dire che è un pro-

gramma di comunicazione molto intuitivo e utile, 

molto simile a Skype e permette di videochiamare 

più persone contemporaneamente. 

La UILDM ha successivamente iniziato a fare 

anche incontri settimanali con altri soci per consen-

tirci di restare in contatto durante il lockdown, cosa 

importante in quel momento difficile per tutti.  

In questi incontri parliamo di diversi argomenti 

che vanno dallôattualit¨ alle problematiche di noi 

disabili, dallo sport alla cultura.  

E per semplificare e avere sempre argomenti da 

discutere usiamo Padlet, ovvero una bacheca virtu-

ale, dove ognuno dei partecipanti può inserire arti-

coli, immagini, link di pagine web e video per ap-

profondire ogni tema.  



 

Padlet non lo conoscevo e bisogna dire che è 

davvero comodo e facile come strumento di condi-

visione di contenuti tra utenti. 

Un'altra nuova bella esperienza per me, è stata la 

scoperta di Slack: un programma di messaggistica 

simile a WhatsApp, dove è possibile chattare, con-

dividere file di testo e immagini in diversi gruppi di 

lavoro. Anche Slack è un ottimo strumento, sempli-

ce da usare. Io lo uso soprattutto per tenermi ag-

giornato sulle attività a cui partecipo e per inviare 

messaggi, file e immagini tra di noi. 

Gli strumenti per la comunicazione a distanza 

sono una grande invenzione perché danno la possi-

bilità attraverso uno schermo di parlare guardandosi 

anche negli occhi, da qualsiasi parte del pianeta, 

lôunica cosa che serve ¯ una buona connessione di 

rete. Io preferisco sinceramente incontrarmi in pre-

senza, però devo dire che con queste nuove forme 

di comunicazione mi sono trovato subito a mio a-

gio, soprattutto perché le trovo utilissime e mi dan-

no la possibilità di tenermi in contatto con persone 

senza uscire di casa e questo è un aspetto utilissimo 

soprattutto per chi, come noi, ha dei problemi fisici. 

Oltre alla comunicazione diretta da anni uso di-

versi social, soprattutto Facebook e Instagram per 

chattare con conoscenti e per curiosare su cosa 

combinano i miei amici. In generale i social mi 

piacciono,  non ne ho uno preferito, anche perché 

ognuno ha qualcosa in pi½ dellôaltro. Li uso spesso 

perché li trovo interessanti, semplici da usare e so-

prattutto utili per essere sempre in contatto con a-

mici semplicemente con un click.     ƴ 

Il progetto WheelDM rientra tra le attività di Casa 

UILDM, uno spazio di aggregazione che per lôanno 
in corso usufruisce di un contributo della Regione 

Friuli Venezia Giulia (L.R. 23/2012). 



 

I suoi reportage lo hanno portato a documentare 

l'impatto degli incidenti nucleari di Chernobyl e Fu-

kushima, l'inquinamento devastante di zone della 

Russia e della Cina, la drammatica realtà dei rifugia-

ti nei campi profughi della Thailandia e dei ragazzi-

ni che vivono nelle discariche del Bangladesh. 

Le sue foto sono comparse su importanti testate 

italiane e internazionali come l'Espresso, Internazio-

nale, The Guardian o il National Geographic, e il 

documentario ñLa zonaò, realizzato assieme ad A-

lessandro Tesei e dedicato all'area contaminata at-

torno a Chernobyl, è stato distri-

buito recentemente dalla piattafor-

ma Amazon Prime Video. 

      A ñDistanza minimaò abbiamo 

incontrato il fotografo e documen-

tarista pordenonese Pierpaolo Mit-

tica. 

Come ha iniziato ha fare fotografie? 
Avevo circa 12 anni quando mi è scoppiata la 

passione della fotografia ed è nata in famiglia. Mio 

zio, Alfredo Fasano, è un fotografo professionista, 

mi ha messo una Polaroid in mano e mi ha detto 

prova a fotografare. Mi sono appassionato alla foto-

grafia di viaggio e quindi ho iniziato a viaggiare e a 

fare fotografie.  

Nel 1994 stavo facendo un viaggio turistico e mi 

trovavo a Danang, una città nel centro del Vietnam. 

Un giorno sono andato verso la periferia e sono en-

trato in una bidonville. Mi sono reso conto delle 

condizioni terribili in cui vivevano quelle persone e 

ho capito in quel momento che la fotografia poteva 

essere importante per raccontare la vita delle altre 

persone, non la mia.  

Da lì in poi ho iniziato ad occuparmi di tematiche 

sociali e ambientali. 

FÔ_dj[hl_ijW                                       

Professione fotoreporter  
 

Da Chernobyl a Fukushima, dalla Cina alla Russia,  
l'obiettivo di Pierpaolo Mittica racconta la distruzione dell'ambiente  

[ b[ ijeh_[ Z[bb&kcWd_jz Y^[ be ikX_iY[ 

Ex residenti che rientrano per l'ultima volta nelle loro case per ritirare i loro averi,  
città evacuata di Tomioka, zona di esclusione di Fukushima, Giappone, 2011  



 
Ha avuto dei maestri? 
Oltre a mio zio ho avuto grandissimi maestri lo-

cali, come Giuliano Borghesan, che aveva la bottega 

vicino a casa mia, dove andavo quasi ogni giorno. E 

poi ho avuto dei maestri di livello internazionale 

come Naomi e Walter Rosenblum: la più importante 

storica della fotografia mondiale e uno dei più gran-

di fotografi americani. 

 

 

Quali competenze sono necessarie per la sua 

professione? 
Tantissime, nel senso che fare il fotogiornalista 

richiede una preparazione a 360 gradi. Non serve 

solamente saper fotografare, ma bisogna anche ave-

re una enorme capacità di progettazione. Per i lavori 

che faccio in genere ci vogliono almeno sei mesi di 

preparazione, di documentazione sulla storia che 

andrò a raccontare, di ricerca dei contatti. Bisogna 

conoscere bene le tradizioni, gli 

usi e i costumi, il contesto sociale 

del Paese in cui si andrà. 

 

 

Ci sono scuole per diventare 

fotografi? 
Quando ho iniziato io ce n'era-

no poche. Uno dei precursori in 

questo senso è sicuramente stato il 

Craf, il Centro di ricerca e archi-

viazione della fotografia di Spi-

limbergo. È proprio lì che nel 

1991 ho conosciuto i Rosemblum. 

È stato il mio primo master di fo-

tografia dove ho potuto conoscere 

un altro grande maestro, Charle-

sHenri Favrod, che mi aiutato tan-

tissimo. Oggi invece ci sono tante 

scuole di fotografia, di vari livelli 

e ci sono tantissimi fotografi che insegnano. Anch'io 

lo faccio in una scuola che si chiama Musa fotogra-

fia a Monza. 

 

 

Ci sono dei fotografi a cui si ispira, che ammi-

ra in modo particolare? 
I miei punti di riferimento costanti, sono il mio 

grande maestro Walter Rosemblum e i grandi che 

hanno fatto la storia della fotografia come Sebastiao 

Salgado. Poi ce ne sono tanti bravissimi, anche tra i 

nuovi che emergono ogni anno, i cui lavori sono per 

me una fonte di ispirazione continua. 

 

 

Preferisce il digitale o l'analogico? 
Ci sono pro e contro. Ho iniziato in analogico e 

fino al 2007 ho fotografato in pellicola. Aveva un 

fascino enorme, la qualità era molto alta e la stampa 

analogica dava una carattere tridimensionale, una 

grande profondità all'immagine. Adesso il digitale è 

arrivato a una qualità molto elevata e poi le testate 

giornalistiche richiedono le foto subito e non ci sa-

rebbe proprio il tempo per poter sviluppare i negati-

vi e stampare come prima. Inoltre con il digitale  

puoi vedere le fotografie subito, puoi capire già a 

fine giornata quello che hai fatto bene e quello che 

sarebbe meglio rifare. 

 

Qual ¯ la sua opinione sul ñfotoritoccoò? 
Il fotoritocco è demonizzato da tanti, ma è sem-

pre esistito. In camera oscura si faceva fotoritocco 

anche con il bianco e nero: quando sviluppavi le fo-

tografie sceglievi l'intensità del contrasto, la lumino-

sità, cosa mascherare e cosa far risaltare. Con il di-

gitale del resto il fotoritocco è necessario, perché i 

file in formato raw che si ottengono con le fotoca-

mere professionali sono ñgrezziò: non hanno satura-

zione, contrasto o luminosità. 

      ñRitoccarliò ¯ indispensabile e 

significa solo riportarli alla loro 

originalità. In ogni caso noi foto-

giornalisti abbiamo un codice eti-

co che ci permette di rielaborare le 

foto solo fino a un certo punto. 

Possiamo lavorare sulla luminosi-

tà, sulla saturazione, sul contrasto 

e su pochi altri elementi, per ripor-

tarle a quella che era la realtà che 

abbiamo fotografato. Non possia-

mo andare oltre. 

 

Ci sono soggetti che preferisce in 

modo particolare? 
Quando racconto una storia le per-

sone sono sicuramente il soggetto 

fondamentale perché queste perso-

ne, nelle storie che racconto, subiscono qualcosa: a 

Fukushima hanno subito un incidente nucleare, a 

Magnitogorsk l'inquinamento dell'acciaieria, in Cina 

l'inquinamento del carbone... Sono tutte persone vit-

time di una situazione e sicuramente diventano i 

protagonisti principali della mia fotografia. Oltre a 

loro chiaramente c'è anche il paesaggio, spesso de-

vastato da questo inquinamento. Sono due situazioni 

diverse. 

 

In che senso? 
Quando fotografo il paesaggio 

è un momento anche contemplati-

vo, nel senso che spesso ti ritrovi 

a guardare questi paesaggi che 

sono enormi, giganteschi, infiniti, 

devastati.  
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Il fotoreporter Pierpaolo Mittica  



 

Fanno veramente impressione e quei momenti 

diventano un'occasione di riflessione, qualcosa di 

molto intimo, molto personale, mentre l'incontro con 

le persone è un momento di condivisione. Prima di 

iniziare a fotografarle ci metto molto tempo, perché 

voglio sentirle raccontarmi la loro storia, voglio co-

noscere quello che hanno vissuto. Parlo tantissimo 

con loro e spesso vivo anche come loro, nel senso 

che vado a casa loro, cerco di farmi ospitare, perché 

solamente vivendo come loro riesci a raccontare nel 

miglior modo le loro storie. 
 

 

 

Che differenza c'è tra un fotografo e un foto-

reporter? 
Tecnicamente il termine fotografo include tutti, 

qualsiasi tipo di fotografo, mentre 

il fotoreporter è una specializza-

zione della fotografia. È il foto-

grafo che racconta le storie, è 

quello specializzato nell'andare in 

giro per il mondo, o anche sem-

plicemente sotto casa, a cercare 

delle storie per raccontarle con la 

fotografia e anche con i testi, per-

ché spesso il fotoreporter è un 

fotogiornalista. Il suo obiettivo è 

riportare a un grande pubblico le 

piccole e grandi storie che acca-

dono nel mondo. 
 

 

 

Quali sono state le ragioni 

che l'hanno spinta a intrapren-

dere questa professione? 
All'inizio, come dicevo, è stato 

quello scatto in quella bidonville 

di Danang che mi ha fatto capire 

quanto è importante la fotografia 

per raccontare la vita degli altri.  

Il fatto di occuparmi di am-

biente è nato da quando ho iniziato a raccontare 

Chernobyl, nel 2002, perché lì pian piano mi sono 

reso conto che la problematica maggiore che ha l'u-

manità è proprio l'ambiente, l'inquinamento e i suoi 

effetti. All'epoca non si parlava tanto dei cambia-

menti climatici, anche se erano già in atto, mentre 

adesso gli effetti sono sotto gli occhi di tutti. 

 

 

Come decide l'argomento per un reportage? 
Qualcuno mi viene commissiona-

to, ma la maggior parte degli ar-

gomenti me li scelgo. Quando ho 

finito una storia, inizio a leggere, 

a ricercare cose che possono inte-

ressarmi. In genere scelgo di pan-

cia, nel senso che se un argomento 

mi prende emotivamente è quello giusto da fare. Al-

le volte conta anche la casualità; nel senso che ven-

go a conoscere un argomento attraverso incontri con 

persone che mi fanno conoscere una realtà che mi 

incuriosisce. Generalmente cerco di raccontare sto-

rie che la grande stampa e i media mainstream non 

affrontano, perché credo sia importante dare voce a 

chi non ha voce, a chi non può far sapere la propria 

condizione. 

 

 

Come entra in contatto con i luoghi e le perso-

ne? 
Quando decido di andare in un luogo devo cerca-

re dei contatti, delle persone sul posto, che si chia-

mano fixer. Il fixer è una figura estremamente im-

portante che conosce il luogo, che 

sa come muoversi, che sa come 

avere i permessi necessari, come 

entrare nelle situazioni e metterti 

in contatto con le altre persone, 

inoltre ti fa anche da interprete, 

perché spesso nei posti dove an-

diamo si parla solo la lingua loca-

le. È determinante perché ha il 

compito di introdurti all'interno 

delle case, di farti conoscere le 

persone e di poter entrare in con-

tatto diretto e in fiducia con loro. 
 
 

 

Quanto sono importanti la pas-

sione e il coraggio nella sua pro-

fessione? 
In questa professione è fondamen-

tale la passione, perché è un lavo-

ro estremamente complicato,  an-

che per le condizioni in cui si 

svolge. Quando sei sul campo la-

vori spesso 16 ore al giorno anche 

per un mese intero. Quindi anche a 

livello fisico devi essere preparato per reggere que-

sto ritmo. Poi si cammina tantissimo, si dorme poco 

e spesso si saltano pranzi e cene perché magari non 

trovi da mangiare o non hai tempo per farlo. In mol-

ti posti ci sono poi i rischi da inquinamento radioat-

tivo o chimico e quelli legati al comportamento del-

le autorità locali che spesso non vogliono che rac-

conti certe cose. Per affrontare tutto questo non ser-

ve coraggio, ma una grande passione sì. 
 
 

 

Con i suoi reportage ha spaziato dall'Ucraina 

contaminata ai Balcani devastati dalla guerra, 

dalle discariche del Bangladesh all'inquinamento 

in Cina. C'è un filo comune che lega questi luo-

ghi? 
Il filo comune sono le problematiche sociali che 
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comportano tutte queste situazioni, spesso causate 

da terzi; nel senso che le persone che le vivono sono 

solamente delle vittime di quello che è successo, che 

si tratti di un incidente, di inquinamento o di una 

condizione sociale difficile, magari per povertà.  

Negli ultimi anni, poi, sto seguendo un filo con-

duttore più specifico, rappresentato dal progetto che 

ho iniziato nel 2011 con Fukushima, che si chiama 

ñLiving Toxicò e racconta i luoghi pi½ inquinati al 

mondo. È stato il filo conduttore degli ultimi dieci 

anni e lo sarà anche per quelli a venire. 

 

Ha documentato i disastri di Chernobyl e Fu-

kushima: unôaperta critica e denuncia sullôenergia 

nucleare. Ha ricevuto critiche per questo? 

Denunciare queste cose dà parecchio fastidio a 

chi governa questa situazione. Prima di tutto l'Agen-

zia internazionale per l'energia atomica e i governi 

che sostengono il nucleare. Sicuramente il mio lavo-

ro non ha mai fatto pia-

cere a tutte queste istitu-

zioni. Diversi anni fa a 

una conferenza ho in-

contrato l'ambasciatore 

della Bielorussia che mi 

ha detto: ñSappiamo chi 

è lei e le faccio sapere 

che è indesiderato in 

Bielorussiaò. Ma sono 

contento, perché il no-

stro scopo è quello di far 

arrivare il messaggio al grande pubblico e alle istitu-

zioni per cercare di cambiare le cose. 

 

 

Nel reportage su Chernobyl ha preso precau-

zioni per le radiazioni? 

In tutti i lavori che faccio prendo sempre precau-

zioni. Occupandosi di ambiente e frequentando luo-

ghi estremamente inquinati è indispensabile sapere 

come proteggersi. In tutti i lavori che ho fatto dove 

c'era un inquinamento radioattivo, come a Fukushi-

ma, ci siamo andati con tute e mascherine ad alta 

protezione. A Chernobyl dopo tanti anni la contami-

nazione è nel suolo e l'attenzione maggiore che uno 

deve avere è quella di indossare una mascherina 

FFP3, quelle che adesso conosciamo tutti a causa 

del covid. Poi cerchiamo di non mangiare più di tan-

to i prodotti locali. Anche se quando sei ospite di 

qualcuno devi mangiare quello che ti offre, non puoi 

rifiutare. Il rischio che corro è però minimo. 

 

 
 

 

Si è mai trovato in una situazione in cui hai 

deciso di non fotografare? 

Mi è capitato tante volte. Ci sono dei momenti in 

cui devi rinunciare alla fotografia per diversi motivi, 

per esempio per garantire la sicurezza non solo tua, 

ma anche delle persone che vai a fotografare, oppu-

re per situazioni molto complesse o di estremo disa-

gio. In questi casi deve prevalere non il tuo intento 

di fotografo di portare a casa il lavoro, ma il tuo in-

tento di uomo di comportarti in maniera umana.  

Questa è una forma di etica fondamentale nel fo-

togiornalismo: mai mettere davanti a tutto il proprio 

ego, il proprio interesse per una foto. Potrebbe esse-

re anche la foto più bella del mondo, ma non impor-

ta, il rispetto per le persone in questo campo è fon-

damentale. 

 

C'è un'esperienza particolare che ricorda più 

delle altre? 

Nel 2003-2004, nella prima fase del mio lavoro 

di Chernobyl, che era incentrata sulle conseguenze 

sanitarie dell'incidente, ero in visita all'ospedale pe-

diatrico per i tumori di Minsk. Stavo andando a rac-

contare la storia dei bam-

bini colpiti da tumore a 

causa di Chernobyl e mi 

è capitato che siamo arri-

vati in un reparto dove 

c'era una bambina chiusa 

in una stanza iperbarica. 

Non poteva avere contatti 

per le difese immunitarie 

basse e abbiamo comuni-

cato tramite il citofono 

grazie a un interprete. 

Come faccio ogni volta, ho parlato un po' con lei 

prima di fotografarla. Aveva 8/9 anni.  

Le ho chiesto come si chiamava, da dove veniva 

e ho cercato di farmi raccontare la sua vita.  

Poi lei mi ha chiesto se le avrei fatto una foto lì. 

Ho risposto di sì, ma ho anche aggiunto che magari 

un giorno sarei tornato e ne avremmo fatta una all'a-

perto, davanti a prato verde.  

Lei mi ha guardato, mi ha fatto un sorriso enorme 

e poi improvvisamente si è intristita e mi ha detto: 

ñE dove lo troviamo un prato verde?ò. Di fronte a 

questa reazione non me la sono più sentita di foto-

grafare, mi sono tirato indietro perché ho capito che 

non era il caso di fare il mio lavoro in quel momen-

to, la situazione di questa bambina era talmente tra-

gica che io non ero più niente di fronte a lei. 
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In questo numero la pagina dell'arte non c'è. Silvia De Piero, che la cura con 

passione e competenza, è in ospedale da qualche mese per le conseguenze di 

un gravissimo incidente d'auto in cui è stata coinvolta. 

Ci manca e, per sentirci meno soli, abbiamo deciso di pubblicare alcune delle 

opere grafiche che Silvia ha realizzato per il calendario UILDM 2020. 

Sono piene di luce, colori ed energia, proprio come lei. 

A presto, Silvia. Ti aspettiamo!  


